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A carico dell'assassino dei due poliziotti 
nella fedina penale solo una contravvenzione 
Giudici contro norme «troppo garantiste» 
Martelli minaccia un'«azione disciplinare» 

Tensione fra i colleghi delle vittime 
e contestazioni al ministro dell'Interno 
Il killer forse implicato in un altro delitto 
Cinque arresti per favoreggiamento 

«A casa perché risultava incensurato 
Verona, i funerali degli agenti fra rabbia e polemiche 

» 

Perché a Massimiliano Romano, il killer di due poli
ziotti, erano stati concessi gli arresti domiciliari? Il 
giudice veneziano Carlo Mastelloni: «Risultava in
censurato». Nel fascicolo giudiziario mancava la 
precedente condanna per detenzione d'armi: non 
essendo definitiva... Martelli minaccia interventi di
sciplinari sui magistrati: «Hanno sbagliato». Qualche 
polemica verso Scotti anche ai funerali degli agenti. 

' / ' " " ' '• DAL NOSTRO INVIATO ' 
MICHELE SARTORI 

• 1 VERONA. Una contravven
zione del codice stradale. Tut
ta qui, la fedina penale ufficia
le di Massimiliano Romano, il 
killer di due agenti. Un ragazzi
no pulito, incensurato. Cosi ri
sultava al giudice delle indagi
ni preliminari (gip) di Venezia 
Carlo Mastelloni, quando lo 
scorso ottobre gli aveva con
cesso gli arresti domiciliari. E 
la precedente condanna per la ' 
detenzione di quattro pistole? 
Neanche una traccia, un'im
pronta, un'orma, nella cartelli- ' 
na vuota intestata a Romano. 
La dentro, quella condanna, • 
non era mai entrata. Misteri del 
nuovo codice, fanno spallucce ' 
a Venezia i giudici interessati. 
In un fascicolo giudiziario, og
gi, riescono a penetrare solo le 
condanne definitive. Che Ro
mano si fosse preso 16 mesi a 
Verona lo apprendono oggi: 0 

una sentenza «solo» di primo 
grado, l'imputato l'aveva ap
pellata. Infatti: «Scrivete il falso, 
voi giornalisti, quando lo defi
nite pregiudicato. Romano era 
incensurato, il suo certificato 
penale era immacolato: era in 
appello», spiega l'ex difensore 
Maurizio Corticclli. E cosi infu
ria la polemica. Dopo i poli
ziotti contro i giudici, i giudici 
contro le norme «troppo ga
rantiste». Ed infine il ministro 
Martelli contro i magistrati: 
«Hanno commesso un eviden
te errore». 

Massimiliano Romano viene 
arrestato una prima volta all'i
nizio del 1989. Ha in casa, a 
Verona, pistole contraffatte. 
Armi da sicario. Lo condanna
no, lo liberano. Il 22 agosto 
1991 la storia si ripete. Roma
no e arrestato a Jesolo assieme 
a due grossi boss della droga. 

I ministri Scotti e Martelli durante il summit a Verona 

Lui, personalmente, ha 8 
grammi di cocaina. Gli viene 
attribuite (ma da questo sarà 
assolto) anche il possesso di 
una pistola trovata nei pressi. 
A Venezia due gip, Lorenzo 
Zen e Carlo Mastelloni, gli ne
gano in diverse occasioni gli 
arresti domiciliari. Il 9 ottobre, 
nell'udienza preliminare al rin
vio a giudizio, Mastelloni final
mente li concede, nonostante 
il parere contrario del pm Rita 

Ugolini. Romano era giovane. 
Romano appariva «incensura
to». Formalmente «non sussi
stevano» gli ostacoli stabiliti 
dal codice: rischi di inquina
mento delle indagini, «concre
to pericolo di fuga», «concreto 
pericolo che l'Imputato com
metta gravi delitti con l'uso 
delle armi». Bel colpo. Il ragaz
zo toma a casa a Verona. 
Quando arriva la condanna a 
sci anni «evade». E sabato scor

so quando gli agenti Ulderico 
Biondani e Vincenzo Benci-
venga lo individuano, li am
mazza prima di essere ucciso 
a sua volta. 

A Venezia l'unico dei giudici 
interessati dalla storiacela a 
parlare fuori dal denti è Remo 
Smilti, procuratore aggiunto. Il 
provvedimento di ottobre 
«rientra ampiamente nella me
dia delle motivazioni con cui 
in Italia si concedono gli arresti 
domiciliari». Che colpa hanno 
ì magistrati se «le norme che 
regolano la limitazione della li
bertà personale sono molto 
garantiste perché così sono 
state volute dal Parlamento»? 
Smitti rilancia anche su altri 
fronti. Dice che loro, a Vene
zia, non erano stati neanche 
informati delta successiva eva
sione di Romano. Accusa la 
Mobile di Verona: «Si sono 
mandati allo sbaraglio due 
giovani poliziotti senza neppu
re un sottufficiale». Al ministe
ro di Grazia e Giustizia Claudio 
Martelli, che nel frattempo si è 
fatto inviare il fascicolo giudi
ziario su Romano, non digeri
sce. Rilancia pure lui. «Sto va
lutando», dichiara, «se oltre ad 
un evidente errore giudiziario 
vi sia anche materia per un'a
zione disciplinare». Si riferisce 
a Mastelloni, ma se la prende 
anche con le dichiarazioni di 
Smitti: «Credo che sbagli cla

morosamente». Ricorda, Mar
telli, che il 9 settembre • un me
se prima della concessione de
gli arresti domiciliari a Roma
no - «il governo della Repubbli- ' 
ca ha emesso un decreto nel 
quale si esclude che si possa
no concedere gli arresti domi
ciliari a chi è sorpreso, arresta
to o fermato in possesso di ar
mi clandestine». 

Non finirà tanto presto, la 
polemica. E c'è da giurare che 
tra distinguo, cavilli, interpreta
zioni, continuerà la telenovela 
di versioni. Il clima si è avvele
nato proprio il giorno dei fune
rali di Biondani e Bencivenga. 
Solenni, in Duomo, celebrati 
dal vescovo Giuseppe Amari, 
tra la disperazione dei parenti 
ed il dolore rabbioso dei colle
ghi, Cade in un gelido silenzio 
l'esortazione del religioso: «Co
me cristiani non possiamo non 
pregare anche per colui che 
alzando la mano omicida ha 
seminato terrore e morte». Al
l'uscita dei feretri qualche gri
do isoiato rivolto al ministro 
Vincenzo Scotti: «Vergognati». 
•Vai a casa», «Tenete dentro gli 
assassini». Gli urla contro an
che un consigliere missino. 
Scotti reagisce appe ia, «lascia
teli dire, lasciateli perdere», il • 
capo della polizia Parisi che lo ' 
accompagna aggiunge: «Un 
provocatore su diecimila non è 
nessuno». Ce forse più tensio

ne tra i poliziotti. In mattinata, 
un brutto episodio davanti alla 
questura, dov'erano arrivate la 
mamma e la sorella di Roma
no, in lacrime. «Via, andate via. 
con che coraggio vi presentate 
qui? Via, camminare!», le cac
cia un agente in divisa. » . 

Dalle indagini, intanto, nuo
ve sorprese. Cinque arresti di 
amici di Romano, per favoreg
giamento. Scoperte di armi e 
droga in appartamenti che il 
ragazzo frequentava.. Da Vi
cenza la conferma di un altro 
pesantissimo sospetto sul kil
ler: forse Romano aveva avuto 

• a che fare coll'assassinio di 
Pierangelo Fioretto, il principe 
dei civilisti vicentini, e di sua 
moglie Mafalda, ammazzati da 
due giovani sotto casa il 25 
febbraio 1991. L'identikit di 
uno dei due combacia quasi 
perfettamente con la foto di 
Romano. Una delle pistole 
usate a Vicenza era una Mol-
gora, arma-giocattolo modifi-

. cala: Romano, ncll'89, ne ave
va quattro di identiche. I giudi
ci di Vicenza gli avevano mes
so il telefono sotto controllo, 
un mese fa avevano ordinato 
la perquisizione della sua abi
tazione veronese. Forse, la rea-

- zione spietata di Romano 
quando i due agenti l'hanno 

• fermalo sabato scorso non era 
per evitare solamente una con
danna a sei anni. . . . 

Le polemiche sulla Sanità 
I parenti di Luciano Falasca 
difendono i medici: 
«Hanno fatto il possibile» 
• • ROMA. È morto dopo una 
corsa a sirena spiegata attra
verso due regioni alla ricerca 
di un Ietto di cardiochirurgia. 
Ma i medici ora dicono che e 
stato fatto tutto il possibile. Lo 
dicono quelli del policlinico 
Umberto I di Roma e anche 
quelli del piccolo ospedale di 
Annone, vicino Isernia. da do
ve Luciano Falasca, 60 anni, è 
partito domenica pomeriggio 
verso la capitale. - •-•••-

•Mandato - allo sbaraglio», 
avevano denunciato gli infer
mieri romani. Ma la famiglia 
non ha sporto denuncia. Anzi, 
ha ringraziato i medici molisa
ni che si sono dati da fare per 
trovare una struttura attrezza
ta al loro parente. Il figlio, che 
vive e lavora a Roma, ha. se
guito l'ambulanza nella corsa 
verso Roma. Ma era lui, Lucia
no Falasca, a insegnare la 
strada all'autista. «Volta a de
stra, cosi eviti il raccordo», in- • 
dicava. Poi, appena arrivato al 
policlinico Umberto I è entra
to in coma. E nonostante le te
rapie intensive a base di (ar
maci, dopo due infarti, è mor
to. • - ' ' 

«Abbiamo fatto il possibile 
per lui ma le sue condizioni 
erano disperate», fanno ora " 
presente i medici e il direttore 
sanitario del policlinico roma- : 

no, già al centro di roventi po
lemiche, il mese scorso, per la 
morte di un ragazzo lasciato 
senza assistenza vicino all'a-

' stanteria. «Non era operabile, 
quando l'ho visto aveva già 
l'occhio fisso dei pazienti de-
cerebrali», ribadisce il profes-

> sor Carlo Mercanti, il cardio-
. chirurgo che l'ha visitato in-
- sieme a un anestesista, un chi
rurgo generale e un medico 
del pronto soccorso romano. 

Anche all'ospedale di 
Agnone, vicino Isemia, dico
no di aver fatto il possibile. Al
le 10,45 l'uomo è arrivato al
l'ospedale molisano. Diagno
si: «aneurisma all'aorta addo
minale». «Aveva bisogno di un 

, intervento, ma noi qui non 
" siamo att.ezzati - dice il dot

tor Benedetto Potenza - cosi 
mi sono attaccato al telefono 
per trovare un posto di cardio
chirurgia. Ce n'era uno a Te-

•• ramo e uno a Roma, benché 
nell'astanteria». Cosi il pazien
te è partito con un centro mo
bile di rianimazione, accom
pagnato da un anestesista, ed 
è arrivato all'Umberto I dopo 
due ore. alle 16. Una angio-
Tac ha confermato la diagno-

' si negativa dei medici. AMe 
nove di sera è stato trasferito, 
intubato, nel reparto di riani
mazione e II e morto. Q R. G. 

Siena, originale iniziativa di una associazione di volontari (Quavio) 

Quando l'ospedale si trasferisce in casa 
Malati di cancro curati nelle loro abitazioni 
Si chiama Quavio. È un'associazione di volontariato 
che si occupa della qualità della vita in oncologia. 
Opera da mesi a Siena. «Quando è passata la fase 
acuta della malattia - dice il dottor Mirko Bindi, pre
sidente dell'associazione - la cura a casa, in fami
glia, è più gradita ai pazienti che si sentono più se
guiti». Si tratta di una delle prime esperienze in Ita
lia. Notevoli anche i vantaggi economici. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
AUGUSTO MATTIOLI 

• • SIENA. Hanno coniato an
che uno slogan: «Portiamo l'o
spedale a casa». Ogni giorno a 
Siena un gruppo di volontari ' 
con grande esperienza nel set
tore oncologico vanno a casa 
di chi ha bisogno di assistenza, 
di cure, o anche solo di una 
presenza rassicurante. Si tratta 
di una piccola «task force», tre
dici persone in tutto, riunite 
nella Quavio, un'associazione 
di volontariato, fondata nell'a
prile di due anni fa, «per lo stu
dio della qualità della vita in 
oncologia». Dal primo ottobre 
dello scorso anno ha iniziato 
interventi di assistenza domici
liare. Scopo dell'associazione 
e la «valorizzazione delle risor
se terapeutiche e psicologiche 
che possono favorire la guari
gione o una "buona" qualità 
della vita, anche durante i mo
menti difficili della malattia». 

Spiega il presidente Mirko Bin
di, medico oncologo, radiote
rapista all'ospedale Santa Ma
ria della Scala dì Siena: «In tan
ti anni di lavoro nel reparto di 
radioterapia ho conosciuto e 
trattato moltissimi ammalati, 
ho capito quali pensieri pas
sassero loro per la testa. Il pri
mo è che vogliono essere con
siderati delle persone e non 
dei numeri. Ecco, la nostra as
sociazione, la prima del gene
re in Toscana, è nata per ripor
tare un pò di umanità nella cu
ra». • . . . 

Secondo Bindi l'ospedale, 
dopo la fase acuta del male, 
non 0 il luogo adatto perchè i 
malati possano vivere una vita 
relativamente serena. «Meglio 
la casa, una famiglia che li se
gue con affetto», dice. Oltretut
to dentro gli ospedali sono 
troppe le regole, vere e proprie 

catene psicologiche che ren
dono simili i degenti a carcera
ti. Aggiunge il medico: «Sono 
gli stessi malati a dire di voler 
essere curati e assistiti a casa». 

In poco tempo la Quavio 6 
riuscita a creare una struttura 
per la sua attività domiciliare, 
che si è aggiunta ai corsi di ag
giramento di educazione sa
nitaria a cui hanno partecipato 
complessivamente un migliaio 
di persone e al consultorio on
cologico per i pazienti e i loro 
familiari, per affrontare insie
me i problemi della malattia. 
Un'attività importante, vista 
con interesse dalla stessa Usi 
di Siena con la quale sarà pre
sto firmata una specifica con
venzione. «Certo non si tratta 
di qualcosa che abbiamo in
ventato noi - puntualizza il 
dottor Bindi - . Esperienze di 
assistenza domiciliare volonta
ria in vari settori sono già state 
fatte da altre parti. Le abbiamo 
copiale. Ma questo non toglie 
niente all'importanza di ciò 
che facciamo». . 

Il gruppo di volontari della 
equipe domiciliare, che si riu
nisce due volle a settimana per 
verificare e programmare il la
voro, è formato da due medici, 
cinque infermiere, un assisten
te sociale, due psicologi che, 
sottolinea Bindi, •«viste le diffi
coltà da superare servono mol

to più a noi opeta'ori che ai 
pazienti». Di questa attività fat
ta in collaborazione con i me- \ 
dici di famiglia e con reparti 
specialistici dell'ospedale, l'as
sociazione fornisce un primo '• 
consuntivo dal primo ottobre. 
'91 fino allo scorso 31 gennaio. 
Sono stati seguiti 32 pazienti, 
sono state fatte 345 visite a do- ! 
micilio, 72 di medici e 260 di ; 
infermieri. L'esperienza e in 
netta . crescita. Ma « l'attuale 
struttura della Quavio non per- •. 
mette di assistere ogni giorno "•" 
più di tre persone a Siena e in ' 
qualche paese vicino. Per au
mentare gli interventi l'asso
ciazione, tramite l'Usi 30, ha 
presentato alla Regione Tosca-

. na, un progetto di finanzia-
mento che permetterebbe di " ' 
avvalersi di altre sei infermiere. '. 
«Finora però - aggiunge Bindil 

- nessuno ci ha ancora rispo
sto e ci ha fatto sapere cosa ne •' 
pensa. Eppure il nostro lavoro * 
meriterebbe maggiore atten
zione, se non altro per la sua -
convenienza economica. II co
sto di una giornata media 
ospedaliera e di trecentomila . 
lire contro le sessantamila de
gli interventi a domicilio». L'as
sistenza domicilia-e . inoltre 
permetterebbe risparmi sulle 
degenze ospedaliere utilizzan
do effettivamente . l'ospedale ; 
per la diagnosi e la cura delle ' 

malattie, riducendo di conse
guenza i tempi di attesa dei, ri
coveri. 

Finora comunque il lavoro 
della Quavio ò andato avanti 
grazie all'attività volontaria di 
tutti gli aderenti all'associazio
ne. Determinante il ruolo, nel 
gruppo, delle infermiere, tutte 
in pensione, che hanno acqui
sito tutte una particolare espe
rienza nel settore oncologico 
in anni di attività ospedaliera. 
•La loro professionalità è enor
me, come eccezionale è la lo
ro capacità operativa. Non ab
biamo fatto altro che recupe
rare queste qualità», sostiene il 
dottor Bindi. Le interessate 
parlano tranquillamente della 
loro «nuova» attività. Ma voglio
no mantenere l'anonimato. «Si 
tratta - dice una di loro - di 
una esperienza gratificante: la 
gente appare disponibile ad 
accettare la nostra presenza, 
vista dai malati anche come 
una speranza per il loro futuro. 
Il nostro e un lavoro facilitalo 
dal fatto di svolgersi in una cit
tà piccola dove ci conosciamo 
tutti. Con tanti anni di espe
rienza ospedaliera ho avuto 
contatti con tante persone. Per 
cui il rapporto è più facile. Non 
potevo dire di no a chi richie
deva la mia disponibilità per 
qualche giorno alla settima-

Un laboratorio per i disabili 

Handicappati e lavoro 
Un progetto in Calabria 

NOSTRO SERVIZIO 

• i CATANZARO. Una «task , 
force» calabrese, impegnata 
noi settore dell'handicap, in 
particolare per l'inserimento 
lavorativo di persone disabili e 
stata costituita, nel corso di 
una riunione, a Vibo Valentia 
(Cz). Vi hanno partecipato 
psichiatri, psicologi, assistenti • 
sociali, sociologi e personale 
amministrativo, responsabili 
ed operatori delle Usi, dei co
muni, delle cooperative, delle 
associazioni del volontariato 
delle Provincie di Catanzaro e 
Reggio Calabria. Dovranno la
vorare al progetto «Lapis h», il 
laboratorio per l'integrazione 
dei servizi nell'area dell'handi
cap, che e stato promosso dal 
Labos e dal Formez e che fa 
parte di un più vasto program
ma quadriennale di ricerca e 
formazione in tutte le regioni 
meridionali, denominato «alo
ne» e finanziato con la legge 64 

per l'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno. 

«Il problema dell'inserimen
to degli handicappati • 0 detto 
in una nota - nel mondo del la
voro è grave: in Calabria, come 
in molte altre regioni, il collo
camento obbligatorio incontra 
molti ostacoli, ma resta l'unico 
modo per'conscntirc ai disabili 
di raggiungere l'autonomia 
economica e sociale». L'alter
nativa più diffusa nella regione 
resta ancora quella degli istitu
ti: un'esperienza che anche la 
legge regionale per l'integra
zione dei servizi sociali e sani
tari, riconosciuta da tutti fra le 
più avanzate, vuole definitiva
mente superare. Del resto, nel
la regione i centri residenziali 
non hanno neppure un nume
ro di posti letto sulficientc. co
stringendo molti di essi a mi
grare in ricoveri di altre regioni. 
Il numero degli handicappati 
calabresi non e noto: il mini

stero dell'Interno ha recente
mente (ornilo la cifra di 2.6 in
validi civili ogni cento abitanti, 
collocando la Calabria al terzo 
posto nella graduatoria nazio
nale. Non esiste però alcun da
to relativo ai portatori di handi
cap, ed ancor meno sul nume
ro di disabili in età lavorativa, 
che solo con grande approssi
mazione si possono stimare at
torno alle lOmilapersone. In 
questa situazione, il progetto 
«Lapis h» riunendo le risorse 
professionali operanti nel terri
torio, crea un terreno operati
vo prometiente: i partecipanti 
al progetto attueranno un mo
dello innovativo eli inserimento 
lavorativo di soggetti con vari 
tipi di handicap grave. Il pro
gramma prevede anche una ri
cerca sui mercati del lavoro lo
cali, uno studio sull'azione dei 
soggetti economici nel campo 
dell'inserimento lavorativo ed, 
mime, un rapporto di fattibilità 
per l'estensione del progetto a 
tutte le aree della Calabria. 

Il vescovo «scomunica» il giudice 
m LOCRI. Il vescovo l'ha ' 
•scomunicato» accusandolo di 
non essere un buon fedele e di 
essersi ribellato alla sua autori
tà. Ha fatto'di più, monsignor 
Anlonio Cilibcrti: ha scritto 
una pastorale per raccontare 
ai fedeli come stavano le cose 
e l'ha consegnata ai parroci di 
Caulonia, uno dei più grossi 
centri della diocesi, perchè la 
leggessero in chiesa durante la 
messa della domenica. Ma 
l'accusato, invece di chieder 
perdono, ha citato il vescovo 
in tribunale: chiede 800 milio
ni per danni «morali e materia
li». 

Naturalmente, il dottor Fian-
cesco Michelotti, presidente 
della Corte d'Appello di Locri, i 
quattrini non vuol metterseli in 
tasca. Serviranno tutti quanti, 
garantisce, per riparare la 
«Chiesa del Santissimo Rosario 
di Caulonia». Ma sia chiaro: i 
lavori potranno avere inizio so
lo quando il vescovo ed i suoi 
rappresentanti avranno ab
bandonato la gestione, usur
pata, del sacro luogo. . . 

Al centro dello scontro tra il 
vescovo di Locri, costretto a 
predicare il vangelo spostan
dosi su un'auto blindala, per-

Un magistrato di Locri, ritenendosi scomunicato dal 
vescovo, lo ha citato in tribunale. Chiede 800 milioni 
«con rivalutazione, secondo gli indici Istat, e le spese 
processuali». Iva compresa. Sullo sfondo un conflitto 
per la gestione di una Congregazione di laici fondata 
nel 1871.Ilvescovo ha annullato leelezioni (con liste 
contrapposte) per il direttivo. Ma la competenza è 
dello Stato, sostiene il giudice «spodestato». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

che poco gradito alle cosche 
della 'ndrangheta, ed il presi
dente Michelotti, magistrato 
slimato, cattolico praticante, 
c'è il controllo della «Congre
gazione di laici Maria Santissi
ma del Rosario», pia istituzione 
fondata «con atto notaro Ferdi
nando Pellicone il 13 luglio del 
1871». Istituzione per la salvez
za dell'anima e del regno delle 
due Sicilie, tanto che Ferdi
nando VI di Borbone si aflrettò 
a riconoscerla con proprio de
creto regio. . .• 

Dal 1871 al 1990 la Congre
gazione ha sempre eletto la 
•Banca maggiore», cioè l'orga
no direttivo, priore e vice prio
re, all'unanimità. Ma crisi, con

trapposizioni, frantumazioni, 
gratta gratta alla fine sono arri
vati anche II. Cosi il 18 novem
bre dell'anno scorso, segno 
dei tempi, s'era volito su liste , 
contrapposte. Una del giudice -
Michelotti, già vici- priore e 
priore facente funzione. L'altra 
del signor Nicola Campisi, di
scendente di una delle più an
tiche famiglie del paese. Cam
pisi, perdute le elezioni, aveva 
contestato i risultati ed il vesco
vo aveva nominalo un com
missario. 

Scompiglio, tra i fedeli. Mi
chelotti, alla fine, aveva ceduto 
«solo per evitare ulteriori lace
razioni tra loro». Ma si era rivol
to anche al pretore sostenen

do che il vescovo non aveva al
cun potere sulla Congregazio
ne: essendo un'associazione 
di laici, competente è lo Stato, ; 
non la Chiesa. Il pretore gli ha 
dato ragione. - • _. "£ -. 

A questo punto, oltre ad im
pugnare la decisione in tribu
nale, che si è ben guardato 
dall'affronlare la grana, il ve-
scono ha scritto la pastorale 
che «scomunica» la «Banca 
maggiore» perchè i suoi com
ponenti «disconoscono l'auto
ma del vescovo in nome di una 
evidente ignoranza del diritto 
ecclesiastico e - civile che. 
oslentatamente, viene rivelato 
a tutta la comunità». Michelotti 
è insorto, il vescono a suo dire. 
«olfende l'onore, il decoro e la 
reputazione di tutti i fedeli che 
non hanno informato il loro 
giudizio a quello dettato da! 
vescovo, ma soprattutto offen
de la reputazione dell'istante 
dottor Francesco Michelotti, 
magistrato di grado elevato 
della Repubblica che - è scrit
to nella citazione - sostenendo 
"lesi laiciste", non solo "non è 
un buon fedele" ma è un igno
rante sia del diritto ecclesiasti
co che del diritto civile». Da qui 
la richiesta dei danni. • 

Assalto furgone portavalori 
Dall'autopsia sul bandito 
ucciso la tragica conferma 
«Giustiziato dai complici» 
M BkESCIA. Franco Orrù è 
stato barbaramente giustiziato . 
da uno dei suoi complici in fu
ga dopo la rapina miliardaria 
di sabato mattina a Paitone nel 
Bresciano. Orrù, alla guida di 
un furgone Ducato, si era fatto 
violentemente tamponare dal 
mezzo blindato portavalori 
della «Italpol» ed in quel mo
mento era solo privo di sensi. 
Lo ha stabilito, ieri mattina, nel • 
corso dell'autopsia al cimitero 
monumentale di Brescia, il pe
rito medico dottoressa Birbes, 
riscontrando sulla nuca del 
bandito solo contusioni di lie
ve entità. Franco Orrù. inoltre, 
non è morto sul colpo perché, 
secondo il perito, la causa 
principale del decesso è da at
tribuirsi ad una forte emorragia 
intema. Il colpo sparato dal 
suo complice a bruciapelo 
non è fuoriuscito ma si è fer
mato a fior di pelle sulla schie
na dopo aver perforato il giub
betto anti-proiettlle. che la vitti
ma indossava, lo stemo ed un 
polmone. Anche se per il mo
mento non si conosce con , 
esattezza il calibro del proietti
le - forse una 9 lungo o una 38 
special - il perito balistico, il 
colonnello Schiavi, ha escluso . 
che sia partito da una delle tre 
pistole che i banditi avevano 
sottratto, nel corso della rapi
na, alle guardie giurate dell'I-
talpol. Pistole ritrovate nella 
notte fra sabato e domenica in 
località Sale di Gussago, a po
ca distanza dalla carcassa del
l'auto, una Alfa 164, usata nel
la fuga e data poi alle fiamme. 
La macchina che portava una ' 
targa diversa rispetto a quella 
originale era stata rubata a 
Brescia la sera del 4 marzo 
scorso. ' - > 

Nessuna novità, invece, sul 
fronte delle indagini. Carabi
nieri e polizia stanno setac

ciando, con numerose perqui
sizioni, le abitazioni degli ami
ci dei fratelli Orrù e dei loro 
complici nelle numerose rapi
ne e furti compiuti, sia nel Bre
sciano sia in altre province del
la Lombardia. Con un occhio 
attento però alle indagini della 
Procura padovana per la rapi
na, compiuta sempre nella 
giornata di sabato, sull'auto
strada A4 in prossimità di Dolo 
ai danni di un altro istituto bre
sciano, la «Fidclitas», attrezzato ' 
al trasporto di valori. Agguato 
in cui aveva perso la vita la 
guardia-autista Andrea Pado
vani di 31 anni. ".. . • . ' v- - -

Ieri, le guardie giurate dei 
due istituti (Interpol e Fideli-
tas) hanno scioperato per 24 * 
ore. Dopo il drammatico saba- , 
to nero, hanno denunciato in ' 
un'assemblea sindacale le pe- • 
santi condizioni di lavoro in 
cui sono costretti ad operare 
(Padovani era stato richiama
to in servizio sabato pur essen
do a riposo per sostituire un 
collega) con lunghi turni di 
impegno e con mezzi non ade- . 
guati - anche se sono chiamati : 

dalle agenzie blindati - facil- * 
mente perforabili, come è sta- ' 
to drammaticamente dimo
strato sabato scorso a Paitone, 
anche con semplici fucili da : 

caccia calibro 12. Non si sen- ' 
tono protetti non solo dai loro 
daton di lavoro ma nemmeno 
dallo Stato: costretti a portare '• 
ingenti valori senza alcuna 
scorta da parte delle forze del
l'ordine. • • • -">•'"% -i 

L'ispettore dell'ltalpol dà ra- ; 
gione ai suoi ragazzi e accusa 
senza mezzi termini le ditte 
che armano i mezzi: «Ai nostri ' 
furgoni è stata assicurata una • 
blindatura di quinto livello: 
non è giusto che i miei ragazzi : 

rischino la pelle in questo mo
do». • .:,., j . 

Napoli, tangenti in Regione 
Pretendono 30 milioni 
per la licenza di una cava 
Arrestati due funzionari i 
WM NAPOLI. Non riusciva ad 
aprire una cava a S.Giorgio la 
Molara, un centro in provincia 
di Benevento, quando gli è 
stato svelato il mistero: se ' 
avesse versato una tangente, 
tutto sarebbe andato a posto. -

Cosi un funzionario e un 
impiegato dell'assessorato al- ' 
l'Industria della Regione Cam- -
pania. • retto dall'esponente 
socialista - Giovanbattista La ' 
Mura, sono stati arrestati ieri : 
dai carabinieri mentre ritirava
no la prima rata di una tan- ' 
gente di 30 milioni e conse
gnavano all'imprenditore be- . 
neventano il sospirato docu
mento ufficiale di autorizza
zione all'estrazione del mate
riale, i ••••-•-"•> ,-s, •' ;. .'• .. 

- I carabinieri hanno seguito 
la trattativa Ira l'imprenditore, 
Agesilao Caraccio, e i due di
pendenti della Regione fin 
dall'inizio, e hanno agito in
tercettando telefonate e ac
quisendo prove. 'I '•'«•;; " ' ' 

È stato lo stesso imprendi
tore a rivolgersi ai militi quan
do i due impiegati della Re
gione gli avevano fatto inten
dere che la concessione a 
estrarre materiale nella cava 
gli sarebbe stata concessa sol
tanto dopo aver versato una 
tangente di trenta milioni.,. •-

- . La prima rata, di 15 milioni, 
:_, doveva essere versala, ieri 
f mattina, presso la sede del-
\ l'assessorato all'Industria. E in 

cambio all'imprenditore sa
rebbe stato finalmente conse
gnato il documento di autoriz
zazione. .-" •-•• '- _•< -. &S "3, 

Gli investigatori hanno de
ciso cosi, d'accordo con l'im
prenditore, di «segnare» una • 
per una le banconote, e ieri 
mattina lo hanno accompa
gnato all'ufficio «cave» dell'as
sessorato all'Industria. , v ~-j; 

Quando la busta ha cam
biato mano, i carabinieri han
no ammanettato Giovanni Vi-
cinanza, 50 anni, originario di 
Gragnano in provincia di Na- •. 
poli, e successivamente sono '_ 
andati ad arrestare Mariano 
Barresi. 58 anni, stretto colla- . 
Doratore dell'assessore regio- ' 
naie socialista. 

I carabinieri hanno seguito 
l'operazione di consegna del- " 
la bustarella su delega della 
procura della Repubblica di -
Napoli, alla quale è stato in- v 
viato un voluminoso rapporto. ; 

I due impiegati della Regio- " 
ne sono stati trasferiti nel car
cere di Poggioreale. Le indagi
ni proseguono per accertare " 
se nel giro di tangenti siano 
coinvolte altre persone. - - -- •. 

Processo strage «Bacardi» 
Dopo rannullamento 
del verdetto di primo grado 
il giudizio dell'Assise 
M FOGGIA. Sono entrati in 
camera di consiglio di matti
na, e alle nove di sera ancora . 
non erano usciti, i giudici „ 
della Corte d'Assise di Foggia . 
dinanzi ai quali e in corso il 
processo a undici persone ' 
imputate a vario titolo della 
strage compiuta il ; primo 
maggio '86 nel circolo priva
to foggiano «Bacardi», nel 
quale quattro persone furo
no uccise e un'altra ferita. • -

Per sette degli undici im
putati, e cioè per Giosuè Riz
zi, Francesco Favia, Matteo 
Monteseno, Mirino Ciccone, 
Rocco Moretti, Nicolino Delli 
Muti e Luigi Cipullo), il Pub
blico ministero Massimo Lu-
cianetti ha chiesto l'ergasto
lo, ritenendoli i «mandanti e 
gli esecutori» della strage or
ganizzata per il controllo del
le attività illecite in città. E, in 
particolare, per quello del 

traffico di stupefacenti. 
Per altri due imputati (Fe

derico Saviano e Alessandra 
Cavaliere), ha chiesto „la 
condanna rispettivamente a 
due anni e otto mesi di reclu- j 
sione per «favoreggiamento e 
falso», e a otto mesi di reclu
sione per «favoreggiamento». ' 

Due assoluzioni sono state 
infine richieste per Anna Rus
so e Maria Sabatino accusate 
di «falsa testimonianza e la- ' 
voreggiamento». :,..• 

E' la seconda volta che si 
celebra il processo di primo 
grado agli undici imputati. La 
prima sentenza (nella quale 
furono inflitti cinque ergasto
li) , risalente all'aprile '90, fu 
annullata dalla Corte d'Ap
pello di Bari per irregolarità ' 
nella composizione del col
legio giudicante, i, •, .». • 

La nuova sentenza potreb
be giungere a notte fonda. > 


